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Leonardo Sciasela:
"Non scriverò più
libri sulla Sicilia "

Una
sfida
al
silenzio

MI SONO ACCORTO ( H E LE COSE SICILIANE SONO EN-
TRATE I\ l'NA SFERA DI FOLCLORE, CHE L'EFFETTO DEI
LIIiRI NON RISl'ONItE .il AI ALLE INTENZIONI DI CHI SCRI-
VE - LA CRISI DELL IM ELI.LÌTI ALL 7.V SE.\O ALLE OP-
POSIZIONI: «L'INTELLETTUALE ERA UNO CHE METTE-
VA LE FIRME E QUALCHE FIRMA L'HO MESSA ANCH'IO»

rot-t-

L «"on-udo Setaccia non M j , \ » * t a pu
Toruan/ i dopo qurllu • hr • *
ultimando € u < .un t r - . ru . , i r
de»(,m»( *• una parodia più . nr
UQ romando «• dir non i a. i o •
Ciciliane • Vosi'» rvvr.* -olijti

< hr vcnvf Ma airiitr plu libri sulla Si-
cilia Da ORCI -"lo Rii intrrvrnil d; una
persona * h«- M-iiir i problemi, ma che
per *r»M non nuli r più un ml*»rc**>r irt-
< era rio Non intrudo più rappra*vrn
t a r li m

Come per V.Hot ini molti anni f *
adc&so anche p*-r Sciasela e_ Rivinto • >idr.vso ancnr p«-i o*.'»^.. . „ , ..
moar-nto delia •.celi* quello del Mlen/io
Scollandolo 1* pnma i m prrx* t otw e . u
«.ano -s-s-ai. soltanto il di-gu-io la *orn.-
'- di chi dovrebbe :nvrcr «arni ire. la *u
psfTtlcUklilA e I indir, erenz* di lettori

oppo acculturati i

coi de Pr mi» qiiril-a pn//A etd« »•.. i MH
latilo quel!* *. \\ t l <

€ Mi -olio rt<ci>iio — dkr de In MJ —
• hr I* co-r •..ri.iiinr .un. :i r un celia
iHlinrnlr «rii tra ir In unii -.fri • di lui-
i I ore Mi "i." iti . ni lo • he IV nello • ] •
libi i Mcllianl non r mai pi r« i>o Mi • •
no accorto clv eli f f l r t t i non r^ponilo-
no timi ml\r intenzioni di chi scrive

« 1 ffttti sielliBiil. i lettori It prende-
rlo come una i appi i~-.rm j*ionr di < > - <
Miigolan che ^uccrdono tn Sic il i A •>(>!
i*nto. dt\rr-winifiiii" < hr ni Ir ove E link
i*-«n a d tot a crai ii «ne tir rn/siM i e ani m
i r Queste co--r. ventbrauo concludri r
intori. accadono >-oto m Sicilia «e. dopo
culto, e bello che ci sia ancora un IUOB<>

i «pirli, i intuii risponde * un va^heu
Einmenlo drlU planta uomo S«- poi mi
j t e ad- "> vertflrarr vii rtletti civili di

, op-"i « sull.i .s,i iLii |»rn\0 ni. •
kMHiirlr aiiutj r / / x Mi f i»vo d'-hi' ' •

rprallulto MHdii'i II pni m < > - »
f a r e n tnx> crino

r r M. »{«HKO (hi- t i Ictiorr non -i ••
vinlo rhr gnr-ci I*-H](« vii HHil.i'n
«hludr U l'hro e archivia E ir tut inNo «h

11 migliore po'-inle latallstlcameni

ra-segnatl

E ancora
in cammino

i Son «o più i«pur questa reali»
Non %o metterla m una protpetma .«io-
T c« i die» Sciarla Ma non e vero ni
:n fondo Ci si accorge prf«to che que-
ir uomo J più illuminista dei siciliani
e ancora in cammino che va ancora
• piani e .«piate Porse era «ero per V i .
tonni che non vppe plu tdentuVar-i
nel Gran Lombardo clie M i rovo 'o :u
mr.so. fuori da un» orni proapettiv»
ammutolito per confusione e d
Ma questo di Sciatta non f un abban-
dono E un rifiuto critico Utile Non
uà nitro ma una «Oda

Tra il roeuafgio e i r.Auio 1 1 mei
lenitale italiano che non ila un buro-
crate di partito, un addetto al la*on
• etite il rifiuto TI messaggio nolane

mucolla'o il rifiuto sa d n
da d «-andalo di denuncia C m"ie *
disagio Intorbida quelle acque che .
burocrati vorrebbero mere limpide

Sciacela uve consapevolmente I
dramma di un uomo smetto n dramma
di un uomo <he a' mettere fa lo KTU
•ore e vorrebbe che U «uè parate fo»x
ro qualcosa d pii d mmarru ine
'uo libro non portavo il lettore a t*
irrallmn ,• problema » a co>
»»ll efletlo ch> ha tratto daJla lettuia

1 dramma di una generazione di miei
rituali 'non a tal punto mestieranti ja

con-aJerar» conciata la loro <nL«avu>.i/
non appena il libro . a dato alle .tam

th» ha creduto nelle parole- ip
o perrne rrnle» che potMarru

imbiare qualcoaa L» pnma av-»-.s««l.«
i' «Mano dramma ' di m» •anni fa •
• rnulo .n traitdia Reca II nome o

i'a>ew PO, ii nnuto di Dio Vn
M--SO la peornevaa d>l •

1 «-«Jeiardo Bc1ajKU Trr momenti 'i.
della nò-ira l»t

gnlAcantL
•«ncludooo MI rlAuto Che coi. . f a •

• •'«• maltatore
<.«

»i ndiirev-r a qu^^ta indlflercny-a "i
tanto1 Invece c'c aneli.- I iDwnslbUlta di
quanti veranirnir qu***te i a«-r polrrnot-
tu minare Lo mancanza di una cluh>r
pulii im di una oppo«l7.one «ut eni n -
(he t:reva questi mftssagftl e ni ! . « < • <
materia dazione E s'intrude ct\r ll^.r>
:i 'erminr me«.oagg)o sen/a solennità
molto dlme-oam<Titf. an/i lo -rnv-Mi
paiole ma la speran/a era chi* «i facc*-
>eio opinioni, «rioni >oprautilto »

t Niente, non nf hanno fat to nirn
te», dice Sciaorm. e la n-p" ' •>
ii're ali accolli. en?a del suo mr-^iuk'if'
da parto dellr opposi/iont. detla II
alla porzione che pfrclo -^r r in . .
caia ali mlHIrUuale nrlla voci*" « i
I lana

f L. 'ntellettuale "a uno che tnet t r \u
le Rrmr Per Cuba, prr il Vietnam pet
dichiarare il voto a sinistra nelle '•.'•-
/toni politiche E qualche nrmn I Un
nirs^a anch'io Sei contro l'imperi...
*mo •mericnno'* Ma certo Sci per la h-
r»rii.i della Spanna1 Ma M rapisce Pf-
io sono per tante Altre ro*r contro -an
te altre cosr Anche noi. ma ne nnrha
mo dopo Dopo quando7 Dopo Bud.<j)<-
dopo Praga, dopo Dan/ i ra • Non •• ••
nuto il momento di parlarne') No. non
ancora E dunque non più »

E U metsagftto7 Quello dell uomo • n-
fabbrica mevangio e un ruolo che non
solo non r-.'-ir più ma forine non e
ni f. * - - i - i .io Ona dimrnsionr sbagliu-
'« in cut ogru tentativo compiuto ver
io la romreie//a non «olo diventa va
no ma perfino ridicolo Come l'albati n-
di Baudelalre ro^l i mr^sAgii. appena
non volano P>ù nrll astratto delle fot
mula/ioni e ovile denunce A urne di « a
larli in quella realta *ono «ubilo pie
da del marinai di questa nxrrtA barri*
dogli drfh addetti ai lavori che li < i a
• formano in formula/toni «offe ed mu
tilt Come goffa e -iipTj'M e la capa
' i ta di affrontare rra(i-nranien(e i prn-
Dlemi E ouevi,, dl ' tan/a t rn le ro»r i hr
lOAtnnge I oppoM/kurir a negate -e *ti*->
^ la proprio ro«cien/.j la propna ,i
'vira nelle e-pre^timi ptti acute ,- .....
«Apevotl II dKaf/io non •* diinqu
'o d'I f fabbricane rti m»- nani a .na
di tutto un mondo dt una rultura rti
ur.a polltlra che m>. , ^ plll
«M Intiere al mewaffglo

iC> «lalo un monìrni». panirniarr
dice Bcia^na m r,,i ie ||,, ,on, d(.,

ll0""" ,.? Nr!
- .'a

. «IflpO. rUpef'.O al re-ìU, dr| p-r

hVrtWM 3.1, Idee , li op

partano «i . n d'ila
Vie»!,. E f . .

• •o di •aavu M.
"O* qM.rta ,„.,. pe.,n.

«••«"i • •etun ÌV a «uonart i, .u,

ma ft , ' ::,..prrmo"

l«.l xllLuittu >Ub>lO L* ()•%>! dUaflHIlHU-

< l i - ILI avuto la. Sicilia qucUtf o*r*>
naie pnnia e quella borfh.C6.r-mano*-
dupu liuti hanno fatio «Uro che "•"-
lare di in seri r-si in qnr-.ità -tori M prf1

loro piccoli I il ir rr li-i partii olarr srinpi e
<liiin-^o.iiiirnle. mai da piul»BoiilMr o

nU C«mtouirc padruiii- qui r stai.*
occasione per ui.a Ie*ta e t>a*t«* traini.
rdnsMmi c»"i Nel J»60 la gnuide ili"
-•ione del mondo contadino che con «J«-
i timidi fuvr iiiunto il momento dcila
rivolu/ioitr urli B9O i fa^ci del lavorM-
tori atninrtii ni i dallo «lalo bor arte*.
uri dopoguerra quando ' Mciliani comin-
ciarono a credere nelle ide« Ma ad un
cerio punto ottenuta. I autonomia dop*-
gualche anno e venuta inrno I opi<
/Ione Non di colpo, ma procrr-
uirntr Conir durva Miv>iroh m ha i *
di proi.Tev.ivo non i e che la parali*.
Fì«iiriamori in Sirilta

I grandi
monopoli

« E hi parak-i tonunci» nfl niorm mu
in rui calano ul -Sud i grandi nionupun.

. . la torni/lonr coni* -uu-
mrnlo politico e M rllom» agli inter^-l
purticolan E poi. II colpo di (tra/la con
la (orma/ione drl sovcrno Mila/zo. :»t
loinpirndr lutto l'arco d«*llH di
imlillca siciliana Chi promot^f qur-t.i
iipcruzlonr di coni (jravp portata >toi -
CH aveva ror^r l'intenzione, o meglio la

di poter frantumare la iJC
-j'ii/a con«>derare che queM:<
unione della dlv«lderi/a avrebbe avuto
i..i . r j iM i,, ' [ fe l lo in un altra regione
ni» non In Sicilia, non qui Qui. Inve-
ce tutto si e deteriorato perche il a
fine la DC M ritrovo quella che era pi
ma ma uh nitri non erano più quelli MI
pnma Si trovarono ^vuotat i di molti
contenni!, anch essi inseriti nel gioco del
potere e soprattutto privati di quella
che oggi -i definir», la vocazione nvo-
tii/ionaria Errore storico Bravi«.«imo
perche la DC occorreva affrontarli! rron-
tHlmente e non tentare di disgregaiia
dal di dentro come è stato folto TI go-
verno Milaz^o coincide, infatti, con II
momento di plu Brave crisi del PCI •
da allora aspettiamo che M PCI rlrono-

(nell'errore, quella in.-: Chi- la di-
cht.in nettamente «enzu amblcuna
Che sarebbe I) tegno di una precida vr>
lonta dt rinnovarsi.

• Certo soii,, stali f a t t i degli errori
anche pnma dell opera/ione Milatvo 1
contadini volevano la terra ma orcor
r e v a «mere tanto rnolu/ionan da noi.
darglieli! Occorreva saper risalire alle
i«tan/e più antiche delta questione me
ridlonale perche la piccola proprietà
contadina era un fat to «uperato. t>er-
'In- bisognava togliere i contadini dal
loro particolarismo e cambiarli darvi
ilire alternatile ed altri contenuti Ca-
lacciolo diceva rhe la Sicilia era I un.
Co posto al mondo dove II reddito lelln
terra «enlva invnnn,, in 'erra Chi

« denaro dalla terra non r.
ti. ' oniprarrv dell'altra Terra quante

«e<ji e casa quanto «tal dice uno dei
tanti proverbi «bagllalt del no-irò popi»
io Dare al contadini due ettari di 'erra

• * • o nel fargliene d*-- ideti
'. alnt d... ,, uri lardi lasciare i Jue
hr aveva oltenuil II che e aeratili •.

no contro il potere e quindi «n
mi" di potere rhe og^.

Ba\ 101 t d'I re.lo » un Mo-
l're dello srrll'. injrr
alt oprMMl/lone •

' '' ' i" ' • n a"endt ade»»
lier aue-i.. tua ooalzlonr'*

« Non mi aspetto nulla Forar dira.ii
"",,' '' Quaji
J'1 ' •• ' ••• ncia .

M. la co« n,,,, ha importar .
• oggi

ol1" •'' ' mie J,.
mand« VKeir duna Muntaigne « plr

Dololl rir«?ri.scono di un.» Clna on"^«
I-virtuosa Mao « dunque riuscito a t a -
lare nel marxismo U virtù Opera/ione
importante ev^nzUle •

Vi) «lorno della civeli* » «• il libro di
Sciasela plu letto m Itali» Olà da in-
discwion: Kiornallatlche e di cmcmauv
ara.art — tra I pegnion interpreti J*l
me^^agpio di Sciasela — "i parla con
una cerU attesa del suo nuovo libro -\
aomrnto dicono gli mdLMrrctt di «DI-
pre la mafia E' eia un'ipotesi di oe"i-
wllrr Ma il libro, com* Kia *i e delio,
non t4 nemmeno di ambiente -iciliano

t Mi dispiace eh* "II giorno dHla i
vena M.I 11 mio libro più letto in Itan..

dice so a -ci* Me ne dolao parche
trovo che U lettore italiano e arrlvnto
a preferirlo per crrti clementi che «ono
estranei al roman/o \d eM»«npio per i
gran pattare che st fa dt mafia dapper-
tutto. alla Camera «ut giornali tra la
»ente. alla televisioni* P^r que-ti ^UKpe-
nmenti consumistici folcloristici. Il iet-
lore arriva a questo libro e non per •*
. <a denuncia di una realtà che m
fondo tra.scrnde r ipotesi manosa In
Francia, invece. U mio libro p.ù letto e
11 concitilo dT«itto Perche 11 lettore
francete ha un altra maturità e. inoltrr
e meno eondi/ionato di quanto lo -'•*
il nostro vmpre co*-i disponibile a li
ventare --oggetto d1 consumo a seconda
drllr « jr-n/r dell aiMialita a

» Oggi è tutto
imbastardito »

C II futuro'* Tornano nelle parole di
Sciavia ancora il cli-tu lo la confusio-
ne lassen/a delle pro-peltire .«tonine r
della chiarezza

• Oggi e tutto lerMDilmenlt imoa
-lardilo Quella in cui v - amo semoia
una realtà rivolurionana ma il mio li-
more quasi un presentimento, e clt* pou
sa pre.sio trasformarsi In una realtà
lonironvolu/ionana Ci x>no prooiern;
vuali che n stanno -fuggendo di mano
a forza di ronteslarioiii p i ; \e ci - icnin
. ai.. L., -mola e oggi la matassa più
aggrovigliata. Irsempio più lamp«jiie
di realtà un po' equivoca Vbbmin . ,-re.
io una scuola di ma.saa non in quanto
sia apena a tutti e mandi arani
migliori ma perche vadano avant

i Indiscriminatamente F que.t.
fallo controrlroiurionariu Tr» una 'e-
neruione. andando aranti di i]
pa«so. rLsrhlerrmo di trovarci di fruì

....sibilila di wprarvlretT aln
po«.lbllità di co«iruirr rm» oonti
farri curare dai m.lan
mera a mugolii

• For
coli rhe le ,
»lgi ionie oggi

' ci furano
nn negli r-
Cll a^

«nnis UH Iel le; , ! . . |t n,.
r ' • ' •

xpri
di mani •

• -s»r4. I oer
ral meranno in*
, perrlv :•

' : r%ra-

par


